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L’ORDINANZA contro i lavavetri divide an-

che la sinistra. L’ha chiesta Milano, ma la vuo-

le anche Torino che l’ha messa allo studio.

Sergio Chiamparino è il secondo sindaco do-

po Domenici, certa-

mente non sospetto

di razzismo, che am-

mette che anche nel-

la città sabauda esiste il problema.
«La questione dei lavavetri riguar-
da Torino, inutile negarlo, come
tutte le grandi città italiane». E i
sondaggi? I sondaggi lanciati dai
siti Internet e da testate aperta-
mente schierate a sinistra sono
più che sorprendenti: sei d’accor-
do nel dichiarare guerra ai lavave-
tri? Ottantaquattro su cento ri-
spondono, sì. L’impressioneè che
Firenze con la sua ordinanza tal-
mente severa da far sparire in un
giorno solo tutti i lavavetri dai se-
mafori della città abbia svelato un
disagio. E mentre la politica ne di-
batte e si scontra, le città ne inse-
guono l’esempio come appunto
Milano, Torino e Bari che ha già
pronta una sua ordinanza. E non
è perché - come dice Calderoli -
hannotutti intascalatesseradiso-
cio sostenitore della Lega.
Ilgiornodopol’affondodell’asses-
sore alla Sicurezza e alla vivibilità
urbanadiFirenzeGrazianoCioni,
scoppia lapolemica. Veltroninon
rispondeadAlemannocheloinvi-
ta ad adottare le stesse misure su
Roma e invece chiede norme na-
zionali: «Ci vuole un'armonizza-
zione delle norme nazionali - dice
ilprimo cittadinoromano - .Biso-
gna anche considerare che spesso
dietro il fenomeno dei lavavetri
c'è uno sfruttamento del lavoro
minorile, qui, come per lo sfrutta-
mento della prostituzione c'è un
racketedèquellochebisognacol-
pire». E anche il ministro Damia-
no vuole regole: «Penso che siano
necessarie in tutti i campi. Non si
tratta di trovare un passo sbaglia-
to, eccedere in forme repressive,
ma neanche indulgere in una sor-
ta di grazia per tutti. Sappiamo
che ci sono stati episodi che han-
nofortementepreoccupatoicitta-
dini di Firenze, ma anche di altre
città: elementi di aggressività ed
esasperazione, che vanno assolu-
tamente combattuti». Così come
il prefetto di Roma Achille Serra
che ieri ha avuto un incontro con
sindaco: «Ho fatto il prefetto a Fi-
renze e capisco l'assessore Cioni e
l'esasperazionedellagentedi fron-
te a questo fenomeno, ma il pro-
blema va visto a livello nazionale,

se ognuno fa proprie norme, sor-
gono altri problemi». Ma il mini-
stro della Solidarietà sociale Paolo
Ferrero invece accusa: «Le scelte
assunte dal Comune di Firenze
sui lavavetri vanno nella direzio-
ne opposta a ciò che serve per ri-

solvere questioni sociali di questo
tipo. Fatta salva la sacrosanta re-
pressionediaggressioniecompor-
tamenti violenti - afferma Ferrero
- credo che affrontare in termini
di ordine pubblico questioni che
non lo sono vada nella direzione
oppostaaquelladellamediazione
sociale, che si dovrebbe invece
mettere in campo per fenomeni
del genere». E perplessità c’è an-
che tra i cattolici di Sant’Egidio e
della Caritas che ammoniscono:
«Certo che i lavavetri possono co-
stituire per i cittadini un fastidio,
soprattuttosearrogantie invaden-
ti, però è anche vero che il lavag-
gio dei vetri può rappresentare

per tante persone un innocuo
espedienteperguadagnarsi lagior-
nata». E i volontari dell’Arci: «Tra-
sformalevittimeincolpevoliecri-
minalizza la povertà, trasforman-
dola in un delitto - dicono presi-
dente e responsabile per l'immi-
grazione dell'Arci, Paolo Beni e Fi-
lippo Miraglia - . Rispondere con
la criminalizzazione al disagio so-
ciale vuol dire alimentare il razzi-
smo e avvelenare le relazioni a li-
vello locale,oltrechedistogliere le
forze di polizia dalla lotta alla cri-
minalità e in favore della sicure. Si
trattadiunacampagnademagogi-
caedannosacontrolaqualeavvie-
remo contromisure».

Quella moschea proprio non la
vogliono. Tanto che hanno deci-
sofareunamaxi-collettadaunmi-
lioneemezzodieuropercomprar-
si il terreno su cui dovrebbe sorge-
re la nuova moschea. Succede a
Bologna, dove un centinaio di re-
sidenti, spalleggiati dalla Lega
Nord, ha decido di ostacolare in
tuttimodi la realizzazionedel luo-
godicultorichiestodaimusulma-
ni.
La prima carta giocata dal comita-
to «anti-moschea» è stato il refe-
rendum, sulla cui ammissibilità
deciderà entro un mese il comita-
to dei garanti. Siccome l’area indi-
viduatadalComuneverràpermu-
tataconun’altradiproprietàdella

comunità musulmana, due gior-
ni fa il comitatohasfoderato la se-
conda provocazione. «Secondo i
nostri periti - sostiene il portavoce
Gregorio Matteucci - quel terreno
vale almeno 8 milioni di euro e il
Comune lo svende a 250 euro al
metro quadro». «È un affare, sia-
mo pronti a superare il valore del-
la permuta», dicono quelli del co-
mitato, tra cui ci sarebbero anche

alcuni imprenditori. Il Comune
nonl’hapresabene:«Èunapropo-
sta che si commenta da sola, non
voglio neanche occuparmente»,
taglia corto l’assessore Virginio
Merola.Ma ladestra scalpita: sulla
permuta, l’Udcadombraun ricor-
soallaCortedeiconti,mentreFor-
zaItaliastagiàpreparandounape-
tizione al Parlamento contro la
moschea di Bologna.

Giovani e anziani. Uomini e don-
ne. A volte soli, spesso in coppia
«perchécosì -dicono-sipuòsfrutta-
re ogni rosso che arriva». Prima la
maggioranza slavi, polacchi e ma-
rocchini. Adesso per di più rumeni.
L’universo dei semafori arriva al
mattino presto. Un secchio e una
spazzola. L’ultima “innovazione”
è una bottiglia con acqua saponata
daspruzzaredirettamentesulpara-
brezza. A Firenze c’è chi è arrivato
da quindici anni. È un uomo che
non vuol parlare ma che all’angolo
di piazza Leopoldo, nella zona
nord della città, ha visto i suoi ca-
pelli imbiancare lavando vetri gior-
no dopo giorno. E chi, come Zaka-
ria e Ile, 23 e 19 anni, nel capoluo-

go toscano c’è da 4 giorni appena.
«Siamo arrivati dalla Romania -
spiegano nel loro italiano stentato -
e vogliamo cercare un lavoro serio.
Però intanto dobbiamo vivere,
mangiare. Dormiamo fuori dalla
stazione. Poi il giorno veniamo
qui». Qui è il semaforo del viale
Guidoni, quello che nasce alla fine
dell’autostrada che porta al mare e

conduceverso il centro.Nonsapeva-
no dell’ordinanza. L’hanno scoper-
to ieri mattina da giornalisti e trou-
pe televisive prima che una pattu-
gliadella polizia li identificasse, se-
questrasse i loro“strumentidi lavo-
ro” e li lasciasse andare «perché
non vi abbiamo visto in azione».
Poco lontano c’è (o meglio, c’era) il
semaforodiAdrian,53anni, rume-
noanche lui. Ierimattinanonè an-
dato perché la sera prima, qualcu-
no nel posto dove dorme, lo ha av-
vertito della novità. Le sue parole
smitizzanotre tesi che inquestigior-
ni l’amministrazione comunale ha
portato a suffragio dell’ordinanza.
La prima è di natura
“organizzativa”. «Il posto - dice -
l’ho scelto da solo. Nessuna orga-
nizzazione. Sono arrivato da un

mese, ho lasciato in Romania la
moglie e quattro bambini. Mi devo
arrangiare per vivere e così decisi di
venire qui con un secchio e iniziare
a lavare vetri come fanno molti al-
tri». La seconda è di metodo.
Adrian si professa della “vecchia
scuola”. «Io non insisto. Se uno mi
dice di no m’allontano». La terza è
economica. «Se va bene mi lascia-
no10o20centesimi.Soloraramen-
te 50». Per il comandante dei vigili
diFirenze,AlessandroBartolini,ar-
rivano a raggranellare «fino a 150
euroalgiorno».PerAdrianèunmi-
raggio irraggiungibile. «Se va bene
faccio 20 o 30 euro in un giorno.
Con quelli ci devo vivere io e maga-
rimandarequalcosaallamiafami-
glia. Non è una vita facile, lo posso
assicurare».

«Il futuro di queste per-
sone non è lavare quat-
tro vetri». Don Vittorio
Nozza, presidente della
Caritas italiana, è ama-
reggiato per l’ordinan-
za di divieto di esercizio
delmestieregirovagodi
“lavavetri”chelacittàdiFirenzehames-
so in atto. «Guai se l’azione da farsi fos-
se solo quella della “legalità”», afferma
convintoilmonsignore.Edesorta le isti-
tuzionie le«realtàdelprivato»amobili-
tarsi per le politiche di contenimento
della precarietà, impegnandosi a trova-
re formule adeguate di «accompagna-
mento» educativo.
Don Nozza, le è mai capitato come
accade a molti automobilisti di
essere “scocciato” dai lavavetri ai
semafori? Sono davvero così
fastidiosi e insistenti?
«È da almeno 15-20 anni che è in atto il
fenomeno ampio dell’immigrazione.
Bisogna innanzitutto saper distinguere
il consistente numero di persone che si

radicaall’interno dei nostri contesti alla
ricercadiunfuturomigliore,daunami-
noranza, sia pure corposa, che si com-
porta in modo scorretto o per scelta vo-
lontaria imposta dalla precarietà, o per-
chè è oggetto di sfruttamento e imposi-
zioni».
Firenze come Roma: donne sole al
volante lamentano sputi e mani
addosso ai semafori. Qualcosa si
doveva pur fare?
«Non conosco bene la realtà di Firenze
ma le aggressioninon si avallano. Capi-
sco che i cittadini possono essere scoc-
ciati dalla presenza di chi si apposta ai
semafori... ».
Ma...

«Un’azione che tenda a riportare legali-
tà laddove ce n’è bisogno è necessaria.
Ma guai se a questa azione rigorosa non
seguisse nient’altro».
Si spieghi meglio. Ha una “ricetta”
da suggerire?
«Ogni azione di legalità deve essere ac-
compagnata da una corretta accoglien-
za. È un binomio che non bisogna mai
perdere di vista: rispetto e adempimen-
to delle regole vanno di pari passo con
uncamminodiproposte sempre“ama-
no tesa”».
Insisto, i comportamenti di alcuni
lavavetri mettono quasi paura alla
gente. È giusto che le
amministrazioni intervengano?
«La parola, il gesto e l’azione non sem-
pre è controllata. Se poi si aggiunge an-
che la reazione dell’altro, si innescano
due micce».
Quindi?
«Occorre cambiare la mentalità comu-
ne che colloca sotto la criminalità ogni
situazione in cui ci si imbatte. Bisogna
invece separare e distinguere: non fare
di tutta l’erba un fascio».
Non tutte le persone che

“presidiano” i semafori sono in un
giro di racket e sfruttamento?
«Esattamente. La precarietà di chi è ap-
pena arrivato è una cosa. Il semaforo
per un uomo o una donna, giovani o
minori che siano, può essere anche un
modo per racimolare qualche euro per
unpanino,per tirare lagiornata. Il futu-
rodiquestepersonenonèlastrada, il se-
maforo».
E negli altri casi?
«È facile per chi non ha scrupoli insi-
nuarsi dentro il disagio. Da qui la tratta
e lo sfruttamento dei minori. Ecco per-
chè sono importanti le scuole di ascol-
to, di incontro e di dialogo. Come Cari-
tas facciamo tanto in questo senso».

Secchi e spazzole di un lavavetri abbandonati a un semaforo Foto di Andrea Sabbadini

Veltroni

«Armonizziamo
le norme nazionali
Spesso i lavavetri
sono minori. C’è
un racket da colpire»

Chiamparino

«Inutile negarlo:
la questione dei
lavavetri riguarda
Torino come tutte
le grandi città»

De Corato

«Un provvedimento
che va valutato
in vista di una sua
possibile attuazione
anche a Milano»

DON VITTORIO NOZZA Il presidente della Caritas: le istituzioni e la società civile si mobilitino

«La legalità da sola colpisce solo i più deboli»
La polemica sui lavavetri
non è nuova a sinistra. Nel
1996, l’allorasindacodiRo-
ma Francesco Rutelli an-
nunciò in un’intervista a
l’Unità provvedimenti per i
lavoratori immigrati clan-
destini.L’ideaera l’introdu-
zione di un tesserino o di
un segno di riconoscimen-
tochedimostrasse il loroes-
sere in regola e legittimati a
svolgere un lavoro. Imme-
diate le reazioni. Tra i primi
a criticare l’allora sindaco
di Roma, il verde Silvio Di
Francia: «L’intenzione del
sindacoèsolounaprovoca-
zione». Enzo Foschi, consi-
gliere del Pds, oggi consi-
gliere regionale Ds giudicò
invece «giusta» la proposta
di Rutelli: «Se vogliamo ri-
portare credibilità e rispet-
to delle regole nella nostra
città bisogna dare segnali
inconfutabili». Ma la pro-
posta naufragò.

Colletta anti-moschea per comprare il terreno
Bologna: Lega e comitati del «no» in campo per evitare la costruzione

HANNO DETTO

IN ITALIA

Le aggressioni non
si devono mai scusare
Ma guai a separare
la repressione
dalla solidarietà

La minoranza di delinquenti
non può condannare tutti
Ci sono tanti sfruttati che
cercano di cavarsela, si
deve pensare al loro futuro

IL PRECEDENTE
Quando Rutelli
pensò ai tesserini

Adrian: «Non insisto
se mi dicono no è no»
Zakaria: «Cerco un
lavoro vero, ma devo
pure mangiare, no?»

Milano e Torino ci pensano
A sinistra scoppia la polemica
La decisione della giunta fiorentina divide la politica
Veltroni: norme nazionali. Ferrero: così non si risolve nulla

LE REAZIONI

E nei sondaggi è boom di «sì»
Ma c’è anche qualche «vergogna»...

■ di Andrea Bonzi

LE STORIE Viaggio tra i lavavetri di Firenze: uomini, donne, sempre più rumeni. E i primi controlli

Spugna, secchio e quei 30 euro per sopravvivere

■ di Maristella Iervasi / Roma

L’INTERVISTA

■ di Anna Tarquini / Roma

■ Oltre l’85% dei lettori della versione on line dei
principaliquotidiani italiani sidiconofavorevolial-
l’ordinanza del Comune di Firenze, che prevede fi-
no a 3 mesi di arresto per chi esercita l’attività di la-
vavetri.Èquantoemergedai sondaggipubblicati su
Corriere.it, Repubblica.it, Quotidiano.net e La Stampa.
it. Alle 23 di ieri, sul sito web del Corriere della Sera
avevanovotatoquasi27mila lettori, l’88%deiquali
si dice favorevole al provvedimento dell’ammini-
strazione comunale fiorentina. I contrari sono il
12%. Sul sito de La Repubblica, si chiede ai lettori se
sono d’accordo con la decisione della «giunta di
centrosinistra»che«dichiaraguerraai lavavetriai se-

mafori». Anche in questo caso, su quasi 19mila vo-
tanti, l’86%sidiced'accordo, il12%contrario,men-
tre il 2% si dice indeciso. Nella versione on line de
La Stampa, su 1182 lettori votanti, l’85% concorda
con la decisione del Comune di Firenze, e il 15% si
dichiaracontrario.Sfiora il90%lapercentualedi fa-
vorevoli tra gli utenti di Quotidiano.net, il giornale
on line del Qn: su 1104 pareri, l’89,6% dice sì al
provvedimento, il 10,4% lo disapprova.
Sul sito de l’Unità, infine, la maggioranza dei pareri
inviati è favorevole. Molti lettori specificano di «es-
sere di sinistra» e di «condividere l’idea». Ma c’è an-
che qualche «Vergogna!» rivolto all’assessore Ds.
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